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I misteri 
della Repubblica 

La clamorosa richiesta di Casson all'esame del Quirinale 
Il capo dello Stato ha ammesso pubblicamente in Inghilterra 
di aver avuto un ruolo nella nascita del super Sid 
Sentito ieri Tanassi: «Miceli mi disse dei ripostigli... » 

Cossiga saia ascoltato dal magistrato 
La testimonianza del presidente per f inchiesta su Peteano 
|l presidente della Repubblica Francesco Cossiga è 
stato citato come testimone dal giudice veneziano 
Felice Casson, che lo ascolterà al Quirinale nell'am
bito «dell'inchiesta sulla strage di Peteano e altri fatti 
eversivi dell'ordine costituzionale». Cossiga ha già 
ammesso pubblicamente di aver avuto un ruolo im
portante nella nascita di «Gladio». Sulla struttura se
greta; ieri,* stato sentito-anche l'ex ministro TanassL 

OAL NOSTRO INVIATO 
MICHILI SARTORI 

• s t VENEZIA. Il funzionario 
della Oigos di Venezia è arri
vato in gran segreto alla se
greteria del Quirinale. «Avrei 
un documento per il presi
dente...». Era la citazione a 
testimoniare nel processo su 
•Gladio», appena messa nero 
•«'bianco dal giudice Felice 
Casson. Nell'aria c'era da 
'tempo. Francesco Cossiga. 
almeno negli anni Sessanta, 
con la Gladio ha avuto molto 
a che fare. Dopo i sequestri 
dj carte a Forte Braschi ope
rati dal magistrato, dopo lo 
scoppio dell'inchiesta, il pre
sidente ha spiazzato tutti, di
cendo durante la recente vi

sita di Stato in Inghilterra: «È 
assolutamente vero che, co
me sottosegretario alla Dife
sa, io ho concorso in via am
ministrativa alla formazione 
degli atti. Ed esattamente il ri
chiamo in servizio del perso-
naie militare che era inviato 
all'addestramento per questa 
struttura della Nato». Un in
carico, ha aggiunto, che 
«considero un grande privile
gio... E debbo dire che sono 
ammirato dal fatto che ab
biamo mantenuto il segreto 
per 45 anni». 

Non altrettanto ammirato 
deve essere II magistrato, che 
Gladio l'ha scoperta parten
do dalla strage di Peteano. 

Nella citazione, infatti, scrive 
che Cossiga sarà sentito nel
l'ambito della «inchiesta sulla 
strage di Peteano e su altri 
fatti eversivi dell'ordine costi
tuzionale». Gladio, evidente
mente, può essere interpreta
ta in tanti modi. 11 Quirinale, 
ieri, «si é riservato di rispon
dere». Cossiga col nuovo co
dice, proprio la dovrà essere 
sentito. Quando l'incontro 
avverrà sari memorabile. 
Anche perché il giudice Cas
son, da privato cittadino, nei 
mesi scorsi ha pubblicato un 
paio di interventi su quotidia
ni locali nei quali ricordava 
criticamente certi rapporti di 
Cossiga con persone legate 
alla P2. È difficile pensare 
che il presidente abbia gradi
to. 

•Non confermo niente, 
non smentisco niente», dice 
adesso brusco Casson. E An-
dreotti, sentirà anche lui? 
«Non amo molto i palazzi ro
mani...», scherza. In realtà lo 
ha già incontrato 11 20 luglio, 
dopo di allora con Roma so
no continuati contatti scritti, 
scambi di richieste e di Incar
tamenti. Si profila invece, per 

i prossimi giorni, un altro in
terrogatorio importante, 
quello di Amintore Fanfani, 
cinque volte presidente del 
Consiglio. L'inchiesta su Gla
dio, comunque, non sembra 
lontana dalla conclusione: 
•Ancora un po' e questa fase 
è finita», spiega il giudice. Del 
resto, ha sul collo il fiato del
la «scadenza termini». In teo
ria, tutte le inchieste iniziate 

col vecchio rito devono esse
re concluse entro I primi gior
ni di dicembre. Il governo 
aveva garantito una proroga 
di un anno per te istruttorie 
più complesse e importanti, 
stragi, fatti di mafia, Ustica. Il 
decreto era pronto, ma da un 
paio di settimane non se ne 
parla più; giusto da quando è 
scoppiatoì'«affare Gladio». 

Casson ieri ha interrogato 

c e r n o durante la recente vi- a o aaua strage ai rateano, lamenti. » pronta invece, pei 

«Vena sentito per la prima volta 
un capo dello Stato nell'ambito 
di un procedimento penale» 
Vassalli parla di «anomalia processuale della richie
sta» di Casson e dice che «il governo porrà allo stu
dio la questione». Esponenti politici e giuristi, com
mentano la notizia che Cossiga verrà ascoltato co-

"" " ~*mwtss«SBissist 
eviene ciutc^iur^ic«e^at^«x>rnpjuti quan-

iflononeraancorastatoeletto&lQuirinale». ^ 

'li , NINNI ANORIOLO 

••ROMA. 41 governo porrà 
•Ho studio la questione per I ri
levanti profili politico-istituzio-
Mli • per le evidenti anomalie 
processuali della stessa». Giu-

. (ano Vassalli, commenta la 
1 notizia della richiesta avanzata 
'-dal Giudice Casson, quella di 
:' chiamare a testimoniare il pre-
,; fidente della Repubblica, in re-
, lezione al pipxedimentopena-
! le per la strage di Peteano e 
s M t "Altri fatti eversivi deirordr-
ì ne costituzionale". Da ieri po-
virieHggto le polemiche e ie pre-
Èse ««posizione t' 

triti politici, c'è chi sotto-
i B fatto che «per la prima 

- vota un Capo dello Stato viene 
[«tato come teste nell'ambito 
V 4: T, 

di un procedimento penale», 
c'è chi esprime pareri Impron
tati all'attesa «di ulteriori ele
menti di valutazione», e c'è in
vece, chi parla di una iniziativa 
•controversa e di assai dubbia 
costituzionalità». Il de EnzoBi-
netti, non ha dubbi nel con
dannare l'iniziativa di Casson. 
«Slamo alla rottura irresponsa
bile delle regole costituzionali 
da parte di chi dovrebbe ga
rantire la legalità nel nostro 
paese» - dice. E Giuseppe 
Zamberlettl definisce «provo-

»*»JPria|JjM>r«c^ 
care la citazione a Cossiga at
traverso la Digos. Pierferdlnan-
do Casini, rincara la dose. Par
la di «attacco a Cossiga e alla 
De» e di iniziativa «inaudita che 

dimostra che l'obiettivo e ben 
più alto dell'inchiesta giudizia
ria». Più caute le reazioni di al-, 
tri esponenti democristiani. «Il 
giudice Casson vorrà conosce-
leda Cossiga 1 fatti di cui latria 
parlato a Londra che risalgono 
a quando era sottosegretario <-

JtìcePaokrCabras - prafcabMt-
méhte'si tratterà di domande 
che verranno anche rivolte ad 
aliri». Per Nicola Mancina Cas-, 
son può chiamare Cossiga a,,. 
testimoniare perchè la legge 
glielo permette, ma «si tratta di 
una incongruenza*. Chi Invece 
si rifiuta di rilasciare dichiara
zioni è Francesco D'Onofrio 
che se la prende con gli «atteg
giamenti stalinisti e mafiosi» di 
alcuni .«mani di stampa non 
meglio*rpreclsati. Francesco 
Macis, responsabile del Pei per 
i problemi della giustizia, non 
esprime giudizi dì merito. Per 
lui, però, si tratta, dal punto di 
vista giuridico, di una testimo
nianza atipica. «Il presidente 
delta Repubblica - dice - non 
è punibile per definizione. La 
sua testimonianza hardffatto, 
il valore di una dichiarazione. 
Qualora non fosse veritiera 
Cossiga non risponderebbe 
penalmente.. Franco Bassant-
ni si sofferma sul fatto che il 

come teste un altro ex mini
stro, Mario Tanassi, socialde
mocratico alla Difesa quasi 
ininterrottamente dal 1970 al 
1974, successivamente con
dannato per lo scandalo 
Lockheed. E il Tanassi di 
sempre, quello che si presen
ta: poco sa, poco gli hanno 
detto, un pò di «non ricor
do», un po' di defalllances 
della memoria... Cosa distil
la, questo cocktail? «Mai sen
tito parlare di Gladio. Quan
do arrivai alla Difesa nessuno 
mi informò, né il ministro 
uscente Gui, né II capo di sta
to maggiore delta Difesa Mar
chesi, né l'ammiraglio Hen-
ke». Possìbile? Non proprio, e 
infatti Tanassi precisa: «Nei 
primi mesi del 1971 ho avuto 
un'informativa verbale del 
capo del Sid. Il generale 
(ndr. Miceli) mi disse solo 
che c'erano in giro per l'Italia 
questi ripostigli...». Prego? 
•Ma si, ripostigli, come si di
ce, depositi, caverne 
nascoste, specie nell'Italia 
nord orientale. Roba che esi
steva da vent'anni, ordinaria 
amministrazione. Insomma, 
il generale tornava da una 

riunione coi capi dei servizi 
segreti degli altri paesi della 
Nato. Mi disse che smontava
no il servizio...». Come? «Che 
avevano questi depositi e 
adesso li svuotavano, un po' 
perché la situazione intema
zionale era meno tesa, un 
po' perché stavano fi da trop
po tempo, rischiavano di es
sere scoperti». 

Lo smantellamento, in 
realtà, fu deciso un anno do
po. Non è che Tanassi con
fonde le date? «Ah, può darsi, 
la memoria, la memoria... 
Ma tanto, che differenza fa?». 
Sapeva dei depositi, non del
la struttura che li impiegava. 
Ma, chissà come, si sente in 
grado di difenderla. C'erano 
neofascisti in Gladio? «No». È 
mai stata usata a fini intemi? 
«Niente affatto!». E come mai 
il dipartimento di Stato statu
nitense dice il contrario? -Lo 
smentisco, questo lo smenti
sco!». Ed il settantaquattren
ne ex ministro forse per la 
prima volta va contro i suoi 
amici: tanto frequentati che, 
negli anni Settanta, era so
prannominato «l'americano». 

Torna Giannettìni: 
Mastelloni interroga 
l'ex spia del Sid 

DAL NOSTRO INVIATO 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

Capo dello Stato «viene citato 
come teste in relazione non ad 
atti e comportamenti relativi 
alle sue funzioni attuali, ma In 
relazione ad atti e comporta
menti da lui compiuti e tenuti 
quando non era coperto dalla 
irresponsabilità presidenziale ' 
e per I quali non vale la garan
zia ccstiluzionale». Bassanini 
difende Casson che «fa il suo 
mestiere» e «vuole acquisire 
tutti gli elementi possibili». Sul
la possibilità che il presidente 
della Repubblica venga sentito 

•̂ egmetesttmone nell'ambito dt * 
un'inchiesta penale, il costitu
zionalista Alessandro Pizzorus-
so, pur sottolineando che al 
proposito la Costituzione non 
dice nulla, sostiene che non gli 

sembra che «una tale possibili
tà possa essere assimilabile a 
quel tipo di atti processuali per 
i quali valgono le Immunità». 
Per Plzzorusso, naturalmente, 
Cossiga, come prevede il nuo
vo codice, deve essere sentito 
nel suo ufficio al Quirinale. Per 
Alessandro Discuoio, ex presi
dente dell'Anni, l'iniziativa di 
Casson «è sicuramente un fatto 
inusuale, e allo stato non è 
possibile stabilirne la giustez
za». Per Criscuolo, però, il ma
gistrato veneziano sta condu-
cenndo 'un'Inchiesta ritolto dir 
(ielle e complessa e soltanto 
alla fine della sua indagine, «si 
potranno dare delle valutazio
ni più pertinenti sul suo opera
to». 

• i VENEZIA. : Mario Tanassi 
esce dall'interrogatorio del 
giudice Felice Casson, una sua 
veahiacòrKJStSJftza entra nel-
rufffclo'drQK HITroTnagbtrato, 
Cario- •Mastello** è Guido 
<Slanrwmnfc^e*«efpmt«s«sre-
tó» coridanrJa'to" all'ergastolo 
per la strage di piazza Fonta
na, assolto in appello per in
sufficienza di prove. Nel 1973 
fu proprio il ministro della Di
fesa ad oppone il segreto di 
stato ai giudici di Milano che 
indagavano sulla «spia», nel 
frattempo espatriata a Parigi 
con documenti falsi fomiti dal 
Sid. ufficio D del generale Ma-
letti, e periodicamente rag
giunta dal capitano Lacrima 
con lo «stipendio». Giannettinl, 
al'epoca, temeva per la pro
pria vita. Da Parigi scappo in 
Argentina. A Bueons Aires si 
consegnò all'ambasciata ita
liana e fu «rimpatriato». Era l'a
gosto 1974. Sull'aereo, l'agen
te «esterno* det'Skf scrisse un 
ampio memoriale sulla strate
gia della tensione. Un'autore
vole anticipazione di Gladio? 
•Mai sentito questo nome, mai 
sentito parlare di-strutture simi
li», nega adesso. 

Mastelloni aveva già sentito 
Giannettinl a febbraio. Perché 
lo avrà richiamato? Per parlare 
di Gladio ò d i Argo'16. l'aereo 
del Sid precipitato a fine 1973? 
«Argo? Cos'è? Ah, nel '73 stavo 
'a'pSrtó.. glissa- GianWcJtlnL Pri
ma diluì, Masteflonf ha ascol
tato un anonimo «gladiatore»; 
domani toccherà all'ammira
glio Tomsi. Mentre Casson 
ascolta I politici, il suo collega 
preferisce i militari. Quest'ulti
mi, però, continuerebbe ad 
opporre il «segreto di Slato» sui 
rapporti tra Gladio e l'aereo 
caduto. Anche il Sismi non ha 
ancora sciolto le sue riserve 
sull'ordinanza che lo invitava a 
fornire l'esatta collocazione 
dei depositi di Gladio ancora 
da dissotterrare attende il via 
da palazzo Chigi, dal quale ha 
ricevuto finora solo una rispo
sta Interlocutoria. «Argo 16», 
esploso in volp. era proprio 
l'aereo che riforniva i depositi 
di Gladio.' Lo stesso pilota col. 
Enano Borreo, morto con gli 
altri tre dell'equipaggio, era un 
•gladiatore», anche se formal
mente inquadrato come «ad
destratore». O MS. 

jAndrieotti chieda scusa 
feva aveva ragione» m 

«•ROMA, «Samarcanda» è 
andata in onda senza la parte
cipazione di Ennio Remondi
no, rinviato del Tgl che tra 
giugno e luglio condusse una 
espTgstva inchiesta sui rapporti r 
.CM^Tuttavia, leti sera II la- '-
m i n di Reroondlno e la sua vi
cenda hanno pesato nell'eco
nomia della trasmissione in 
onda su Raltre. E hanno pesa
lo le cose dette da Nuccio Fa
va, presente alla trasmissione. 
Sicché resta il problema: per
chè l) direttore del Tgl non ha 
autorizzato la partecipazione 
di Remondino a •Samarcan
da»? perché il Tgl non conten
te a Remondino di tradurre in 
«svizi giornalistici 1 materiali 
che egli ha acquisito nel pro
sieguo del suo lavoro? Bruno 
Vespa sostiene che quell'in
chiesta ha danneggialo l'im
magine e la credibilità della te
ttata. E un giudizio che evoca 
li pesante intervento diCossIga 
e quello, successivo, di An-
dreotti. Ma proprio le vicende 
diquestrgtoml dimostrano che 
JfTgt aveva Individuato un ti
fone giusto, che sfruttarlo an-
comporrebbe portare a capire 
meato certi misteri che ap
paiono Impenetrabili. «An-
dreotti dovrebbe Scusarsi con 
Nuccio Fava - hanno dichiara
lo, ieri Veltroni. Pei. e Stefano 
Rodotà, Sinistra indipendente 

- poiché molte delle rivelazio
ni contenute in quell'inchiesta 
vengono oggi confermate da
gli stessi atti parlamentari... Il 
presidente del Consiglio attac
cò sprezzantemente in Parla
mento quei giornalisti, è ora il 
tempo che egli ripari a quel
l'errore gravissimo». Veltroni 
ha ribadito questa opinione in 
una intervista flash trasmessa 
ìerisuRaidue. 

Ieri è anche continuato lo 
scambio epistolare tra Remon-
dlno e Vespa. Tra l'altro, l'in
viato del Tgl, aveva chiesto al 
direttore conto del materiale 
non trasmesso, interessante 
anche l'autorità giudiziaria. Si 
tratta del filone che riguarda il 
traffico d'armi e di esplosivo, 
in particolare del Sentex. Ieri 
mattina a Remondino è giunta 
una prima e breve risposta, il 
cui succo è questo: caro Re
mondino, se hai qualcosa da 
dire vai dal magistrato. Ma il 
magistrato ha gì.* ascoltato Re-
mondino e allora Vespa ha 
scritto un'altra letterina. Que
sta volta invitando Remondlno 
a rivolgersi, pare ai carabinieri. 
Come si vede, la perseveranza, 
rischia sempre di introdurre 
elementi al limite del grotte
sco, se non della farsa. Della 
vicenda si è occupato anche il 
consiglio di amministrazione. 

Il direttore generale, Pasqua-
redi, si era preparato una lun
ga filippica contro Barbato per 
quella sua «Cartolina» irosa
mente contestata dal ministro 
Carli, ma la sortita di Bruno Ve
spa ha un po' scompaginalo 1 
giochi e Pasquarelli si è mosso 
con maggiore cautela. Manca 
ha ipotizzato un qualche dirit
to di replica per i destinatari 
delle «cartoline» ma non in si
multanea, come vorrebbe Pa
squarelli. La decisione di Ve
spa è stata difesa dai consiglie
ri di maggioranza. Manca ha 
assolto un pochino tutti, il con
sigliere Pei Bernardi ha Insisti
to. >A Remondino si è voluto 
impedire di dire altroveciò che 
già gli si impedisce di dire nel 
suo giornale, al Tgl>. Non si è 
discusso il caso della «Piovra», 
che Manca trova però avvin
cente. Sul caso Remondino-
Vespa si sono pronunciati an
che il comitato di redazione 
del Tgl, con una nota equidi
stante e prudente, e 11 segreta
rio della Fnsi, Santerini, con 
una dichiarazione i cui conte
nuti appaiono del tutto inin
fluenti. Infine, una richiesta di 
Querelo!! (Pei) al presidente 
della commissione di vigilan
za, Bom: riuniamoci con ur
genza per esaminare il degra
do dell informazione Rai. 

O A Z 

Il «sopravvissuto» di Argo 16 
«Sì, trasportavamo i volontari» 
«I punti di imbarco dei volontari che dovevano ad
destrarsi a Capo Marrargiu erano Ciampino e Udi
ne», fe quanto ha raccontato al giudice Mastelloni 
Angelo Firrisi, copilota dell'aereo Argo 16, che nel 
4973, per Caso, scampò alla sciagura. La commis
sione Stragi, intanto, è orientata a convocare tutti i 
capi che sì sono succeduti alla guida dell'ufficio «R» 
del Sid che controllava i «gladiatori». 

GIANNI CIPRIANI «VLADIMIRO SETTIMELLI 

• i ROMA. Argo 16, aereo al 
servizio dcll'«operazione Gla
dio». Delle attività del velivolo 
•sabotato» e fatto precipitare 
nel 1973 si sono scoperte mol
te cose, nonostante il giudice 
veneziano Carlo Mastelloni si 
sia trovato di fronte al segreto 
di Slato quando ha chiesto di 
consultare i documenti dei ser
vizi segreti. Nei giorni scorsi il 
magistrato ha ascoltato Ange
lo RITCI. uno dei componenti 
dell'equipaggio dell'aereo del 
Sid che il giorno della sciagura 
non era in servizio. Il militare 
nell'interrogatorio ha raccon
tato nei particolari quali com
piti svolgesse; quali fossero le 
attività di Argo 16. Tutte cose, 
ora, abbastanza conosciute. 

Nel suo racconto Firrisi ha 
sostenuto che i •gladiatori», 
quando venivano radunati per 

le esercitazioni e gli addestra
menti che si svolgevano nella 
base supersegrela di Capo 
Marrargiu, in Sardegna, erano 
•concentrati» negli aeroporti di 
Udine e Ciampino. Da II veni
vano trasferiti generalmente a 
Cagliari. L'ultima parte del 
viaggio per raggiungere il 
•Centro addestramento gua
statori» avveniva in elicottero. 
Per tutto il percorso i «gladiato
ri» non potevano guardare al
l'esterno. Infatti i vetri dell'ae
reo e dell' elicottero venivano 
schermati. 

Ma il giudice Mastelloni, nei 
giorni scorsi, ha ascoltato an
che altri ex ufficiali dei servizi 
segreti che ebbero un ruolo di 
rilievo nell'«operazlone Gla
dio». Oltre al generale dei Sid, 
Giulio Primiceri (della cui te
stimonianza l'Unilù ha già rife

rito nei giorni scorsi) davanti 
al magistrato è comparso an
che il generale Gerardo Serra-
valle, nel servizio segreto all'e
poca di Vito Miceli. «La rete 
operativa della struttura occul
ta - ha detto l'alto ufficiale - ' 
era stata costituita solo al 
nord». Serravalle propose al 
suo superiore di estendere i 
centri dell'organizzazione an
che al sud. per coprire tutto il 
paese. Ma Miceli liquidò la 
proposta sostenendo che non 
era il caso. 

Gli interrogatori del giudice 
Mastelloni, però, hanno per
messo di ricostruire, seppure 
in parte, le «modalità» operati
ve del funzionamento del su-
perservizlo, seppur nella sua 
parte «ufficiali». Quella cioè 
che faceva capo, negli anni 70, 
alla quinta sezione dell'ufficio 
•R» del Sid. Ad esempio l'ar
ruolamento. Li selezione, è 
stato raccontato al giudice, av
veniva «a cura» degli ufficiali 
della quinta sezione. Tra que
sti c'era il capitano dei carabi
nieri Zazzaro che, per informa
zioni, faceva riferimento «al
l'arma locale». Ma c'è un altro 
particolare che I giudici do
vranno approfondire. Nel «Gla
dio» era previsto anche riflet
to cellula». Cioè la capacità del 
singolo «volontario» di poter 

aggregare altri elementi. Ma 
quali erano i criten? Chi poteva 
controllare che dai singoli non 
si ramificassero, a loro volta, 
strutture incontrollabili? Gli 
«aggregati» dalle singole perso
ne risultano negli elenchi che 
si trovano nell'archivio del Si
smi di Forte Braschi? 

Intanto l'ufficio di presiden
za della commissione Stragi 
che si è riunito ieri per decide
re il calendario dei lavon, è sta
to aggiornato a questa mattina 
alle 9. La decisione è stata pre
sa, ufficialmente, per consenti
re ai commissari di ascoltare le 
dichiarazioni di Andreotti in 
Senato e valutarle. In realtà lo 
slittamento è stato in parte do
vuto alle incertezze che si sono 
registrate in commissione su 
come portare avanti i lavori La 
prossima settimana, comun
que, a San Maculo dovrebbero 
essere convocati i capo degli 
uffici «R> del Sid. Cioè gli uffi
ciali che avevano il compito di 
sovrintendere per conto del 
servizio segreto alle attivià del 
«Gladio». Le loro risposte po
tranno chiame se la struttura 
era formata da un centinaio di 
•pensionati» a prova di devia
zione, come ha detto Andreot
ti, oppure se all'interno dell'or
ganismo era possibile svolgere 
attività incontrollabili. 

Una spia Usa 
passò all'Est 
il piano Gladio? 
Dagli atti del processo per alto tradimento contro la 
spia Usa Conrad è saltata fuori la storia che i docu
menti passati al «Patto di Varsavia» potessero essere 
quelli sulla Super Nato occulta. 1 giudici romani in
dagano sui soldi della Cia piovuti in Italia. Dagli Stati 
Uniti arrivavano solo finanziamenti, oppure su conti 
di banche compiacenti passavano forti somme in 
relazione al traffico di armi intemazionale? 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. Tra i piani strategi
ci venduti dalla spia america
na agli agenti del patto di Var
savia, c'era un progetto super-
segreto della Cia: «Intervento 
nei paesi Nato in caso di situa
zioni cntiche». Per due milioni 
di marchi Clyde Lee Conrad 
aveva venduto agli 007 ceco
slovacchi e ungheresi anche il 
plano strategico che avrebbe 
fallo scattare gli americani nel 
caso gli eventi politici nello 
scacchiere europeo non fos
sero stati graditi alla Casa 
Bianca La vicenda è saltata 
fuori durante il dibattimento 
del processo che si è concluso 
il 6 j iugno scorso a Coblenza, 
in Germania, con la condan
na all'ergastolo per l'ex ser
gente Usa. L'accusa? Alto tra
dimento. 

In che cosa consisteva que
sto superpiano? I giudici del 
tribunale regionale di Coblen
za si sarebbero trovati davanti 
a una storia che somiglia dav
vero tanto all'operazione Gla
dio. Secondo l'agenzia di 
stampa «Punto critico», nomi, 
sedi del depositi di esplosivi 
(di produzione non occiden
tale) e armi, farebbero parte 
della struttura del Super Sid, 
in Italia. E negli altri paesi oc
cidentali? Per capire che cosa 
è accaduto in Belgio il mini
stro della Difesa, Guy Coeme 
ha ordinato allo stato maggio
re un'inchiesta sulle attività 
svolte negli ultimi 40 anni dai 
servizi segreti, il ministrovuole 
sapere se sono esistite relazio
ni tra la super Nato e vicende 
di banditismo e di terrorismo 
in Belgio. 

Appare sempre più chiaro, 
però, che la struttura intema
zionale, per evitare l'avanzata 
dei comunisti. In Italia ha as
sunto aspetti davvero clamo
rosi. Su questa influenza ame
ricana, comunque, è stata 
aperta, in questi giorni.dajla 
procura romana un'Inchiesta 
pfflipunait.ò Una',rdscisione 
importante: per il momento 
non esiste una ipotesi di reato; 
si tratta di un fascicolo sul 
quale i sostituti procuratori 
Franco lonta e Francesco Nit-
to Palma hanno intenzione di 
lavorare nelle prossime setti
mane. All'interno, per il mo
mento, ci sono soltanto le af
fermazioni che Aldo Moro 
scriveva nel suo memoriale e 
le dichiarazioni di Sereno 
Freato. l'ex segretario dello 
statista ucciso dalle Brigate 
rosse. 

È uno dei tre filoni in cui si è 
divisa l'inchiesta principale 
sul ritrovamento delle lettere 
di Moro'nell'ex'covo di via 
Monte Nevoso a Milano. Un 
fascicolo riguarda i finanzia
menti della Cia in Italia; il se
condo la ricerca dei docu
menti originali di Moro; il ter
zo è incentrato sui «depistag-

gi», sulle strane interferenze 
giornalistiche nell'inchiesta, 
sui retroscena del caso «Davi
de-Europeo» maturato all'om
bra del Sismi. 

La chiave di lettura delle tre 
storie potrebbe essere una so
la. E l'ipotesi è che possa an
che avere una valenza inter
nazionale. Sul tavolo dei ma
gistrati continuano comunque 
ad accumularsi vicende del 
passato ma interessanti alla 
luce del «Gladio». Il caso Peco-
relli. per esempio. Ma anche 
le storie delIVAmitalia». dei 
passaggio dei milioni di dolla-
n dalla Cia alla P2, quindi alla 
P7. Chi erano le trenta perso
ne che facevano parte dei 
consigli di amministrazione di 
undici società di copertura e 
che potevano prelevare i soldi 
versati dalla Cia7 L'indagine è 
in corso. Gli inquirenti stanno 
spulciando tra nomi e conti di 
•Amitalia», «lf ma» di Panama e 
di altre società nate in Austra
lia. Dagli Slati uniti arrivavano 
solamente finanziamenti? Op
pure sui conti di banche com
piacenti si muovevano forti 
somme in relazione al traffico 
di armi intemazionale? 

Un nome ha sollecitato un 
interesse particolare. Si tratta 
di Ivan Matteo Lombardo, ex 
ministro socialdemocratico, 
uomo in stretti rapporti con 
Washington, morto nel 1980. 
Perché è importante? Perché 
compare spesso in episodi 
che si possono definire «stra
tegici» e collegabili con la 
•Gladio». Nel 1965 Lombardo 
fu tra i finanziatori del conve
gno del Parco dei Principi, du
rante il quale Freda e Giannet
tìni teorizzarono la necessità 
di una «strategia della tensio
ne» per frenare l'avanzata del
le sinistre in Italia. Ma Lom
bardo non era solo un finan
ziatore. Era anche l'ideologo 
della «guerra.non ortodossa». 

- «permanenten-di strategie mi-
Iitafj-aaucomuniste. Itsuotto-

• me comparve poi nelle famo
se liste di Edoardo Sogno e, 
quindi in quelle delIVAmitalia 
Fund Sa», in qualità di dirigen
te. Una traccia che i magistrati 
stanno seguendo per rico
struire questa complessa vi
cenda. 

Nella mattinata di ieri, co
munque, i magistrati lonta e 
Palma, hanno ascoltato in 
Procura il senatore Domenico 
Rosati e il vicepresidente della 
commissione Stragi, Antonio 
Bellocchio. Rosati in una in
tervista rilasciata a il Manifesto 
aveva detto che Moro era sta
to ucciso da Gladio perché 
aveva osato mettersi contro la 
politica atlantica, facendo en
trare nell'area di governo il 
partito comunista. Bellocchio, 
invece, è stato interrogato per
ché aveva affermato di essere 
sicuro dell'esistenza dei docu
menti originali di Moro. 

I tigli Antonella. Remlgia. Lucio e i 
(umiliali tutu annunciano la scom
parsa di 

LUISA LOMBARDI LIBERTINI 
e ricordano la sua serena intelligen
za, che l'ha sorretta lino all'ultimo, 
la sua dolcezza, la sua solidarietà 
con U prossimo Ricordano il com
pagno della sua vita Guido, scom
parso da molti anni e al quale era 
stata legata, nella vita, nella mone 
da un amore senza line. I hinerali si 
sono svolti In forma strettamente 
privata. Coloro che volessero ricor
darla compiano atti di solidarietà 
umana e sociale. 
Roma. 9 novembre 1990 

Claudio Notar! e Tonino Tosto espri
mono le proprie condoglianze al 
compagno Lucio Libertini per la 
perdita della sua mamma 

LUISA LOMBARDI LIBERIMI 
Roma. 9 novembre 1990 

Maura v Giuseppe Pinna partecipa
no al lutto di Lucio Libertini e di Ga
briella per la scomparsa della sua 
cara 

MAMMA 
Roma, 9 novembre 1990 

Nel settimo anniversario della a 
parsa del compagno 

LUIGI CESMI 
la moglie In sua memoria sottoscri
ve lire centomila per l'Untià. 
Piatteria, 9 novembre 1990 

I compagni della sezione di Cene e 
la Federazione del Pel di Bergamo 
sono vicini al compagno Cesare No-
ris per la scomparsa della moglie 

NATALINA 
Cene. 9 novembre 1990 

La Federazione del Pel di Como an
nuncia la scomparsa del compa
gno 

UCOZANFRINI 
antifascista, condannato dal tribu
nale speciale, dirigente del Pel, e 
partecipa al lutto dei familiari 
Como, 9 novembre 1990 

DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 

ENTRA 
nella 

Cooperativa 
soci do «l'Unità» 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza, 
professione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de -l'Unità», via Bar
barla. 4-40123 BOLO
GNA, v e r s a n d o la 
quota sociale (minimo 
d iec imi la lire) sul 
Conto corrente posta
le n. 22029409. 

i i ' 

l'Unità 
Venerdì 
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